
Dalla schedatura dei giornalisti all’invi-
to alle le forze dell’ordine a «non difen-
dere le istituzioni corrotte». Il dibattito
sulla fiducia alla Camera diventa un’oc-
casione, per i grillini, per rilanciare den-
tro il Parlamento le parole d’ordine del
Capo.

L’Aula di Montecitorio diventa un
ring, con il deputato Cinquestelle Ric-
cardo Nuti che minaccia: «Noi cittadini
onesti vi faremo sparire, costi quel che
costi. Lo faremo in nome di coloro che
avete ucciso in questi anni. Non provate
neppure vergogna, quella la provano i
cittadini onesti, e non siete certo voi». E
sui giornalisti: «Su di noi dicono il falso,
scrivono che non abbiamo fatto niente
per i cittadini e invece abbiamo rispar-
miato almeno 80 milioni di euro tra con-
sulenze e rimborsi elettorali restituiti.
Questo non è giornalismo». L’ex capo-
gruppo fa il maestrino: «Caro presiden-
te Letta, c’è un concetto, forse non è
chiaro cos’è il giornalismo: un giornali-
sta non scrive su un giornale di partito».

Dai banchi del Pd salgono i boati, che
diventano un coro «Fascisti, fascisti»,
quando il premier Letta, nella sua repli-
ca, torna sul tema : «Pensavo che dopo i
casi della giornalista dell’Unità Oppo e
di Merlo di Repubblica, Grillo avesse ca-
pito di aver fatto una gaffe e che il di-
scorso si chiudesse. E invece oggi rilan-
ciate...o scrivono quello che dite voi op-
pure vengono messi la gogna». «Questo
è inaccettabile, inaccettabile», dice il
premier con la braccia spalancate.

I grillini gridano, dal Pd sale il coro
«fascisti», Letta insiste: «Cosa dovrei di-
re io quando ogni mattina leggo sui gior-
nali cose che ritengo strampalate e scor-
rette? Ma questo è il mio punto di vista,
e c’è una differenza di fondo». La lezio-
ne di libertà di stampa scalda i banchi
della maggioranza, con applausi ripetu-
ti all’indirizzo di Letta. «Se lei ritiene
che un giornalista leda le regole può ri-
volgersi alla magistratura per avere ra-
gione», dice rivolto a Nuti del M5S. «Il
resto fa parte della dialettica e del nor-
male dibattito democratico. Sono ester-

refatto». E ancora: «Qui siamo tutti cit-
tadini. Dare agli altri dei disonesti in
quest’Aula è inaccettabile».

Il clima è surriscaldato, quando tocca
al capogruppo Alessio Villarosa riparte
la carica: «Ho paura che da qui dentro
dovrò continuare ad assistere a una con-
tinua mistificazione della realtà perpe-
trata attraverso una informazione non
più libera». Villarosa chiede conto della
mancata abolizione del finanziamento
ai partiti. «Ora chi restituirà i tre miliar-
di che vi siete pappati in questi anni?». E
ancora: «Che fine ha fatto la riforma del-
la legge elettorale?». «Siete furbastri e
ladri».

In Senato il clima del dibattito sem-
bra meno esagitato. Tra i 5 stelle c’è an-
che qualche ironia verso i colleghi depu-
tati. Le senatrici Monica Casaletto e Iva-
na Simeoni allargano le braccia: «Alla
Camera i nostri sono dei ragazzotti con
gli ormoni impazziti». Alla buvette Luis
Orellana commenta la caccia ai croni-

sti, da cui si è dissociato per primo: «Pro-
prio non capisco, questa campagna ser-
ve solo a danneggiare l’immagine del
M5S: assurdo, spero che la smettano su-
bito». D’accordo anche Maurizio Roma-
ni: «Al V Day di Genova c’è stata una
bella piazza serena. Che senso ha rovi-
nare tutto e sputtanarci con questa sto-
ria della gogna per i cronisti?».

La capogruppo Paola Taverna è furio-
sa con Letta. «Ho visto che in Aula face-
va un gesto con le dita rivolto a Crimi
per dire che noi stiamo con Berlusconi.
Se lo fa un’altra volta mi alzo e gli do
una capocciata...», confida ai cronisti.
In Aula infatti Crimi aveva attribuito al
Pd la promessa di un milione posti di
lavoro. «No, quello era un altro», si cor-
regge. Dal Pd gridano: «Voi state con
lui, state con i forconi». Il grillino Airola
si scalda: «Vergognatevi!».

Per le dichiarazioni di voto, Taverna
non si smentisce «Caro presidente Let-
ta, questo è il governo di Alfano che la
tiene per le palle d’acciaio? O di Renzi, il
nuovo unto del signore?». «Voi siete l’an-
tipolitica, e avete ridicolizzato la Repub-
blica». Dal Pd partono le proteste. E Cal-
deroli, presidente di turno, fatica a diri-
gere il traffico. Taverna insiste e arriva
persino ad accusare: «Con le primarie vi
siete presi altri 6 milioni di euro...».

Ma se non sono rappresentativi
evito polemiche e non li incon-
tro». Poco prima dell'ora di

pranzo Silvio Berlusconi dice stop all'
ambigua intesa di amorosi sensi con i
ribelli forconi che stanno incendiando
l'Italia. Forse non era stato informato
in modo corretto. «Più probabile» spie-
ga più di un lealista di Forza Italia, «che
qualcuno avesse raccontato al Cavalie-
re l'utilità tattica di un avvicinamento
al movimento dei forconi in termini di
consenso e, in prospettiva, di destabiliz-
zazione del ministro dell'Interno Alfa-
no e del governo nel suo insieme pro-
prio nel giorno della fiducia». Sia come
sia, il Cavaliere ha ritenuto che non sia
ancora questo né il momento nè lo stru-
mento per l'affondo a palazzo Chigi. E
chissà se è solo una coincidenza se in-
torno alle 15, poco prima dell'ufficializ-
zazione che l'incontro tra Berlusconi e i
forconi è annullato, la superfalca Danie-
la Santanchè solcava a passo di erinni il
corridoio laterale di Montecitorio di
rosso vestita con il telefonino attaccato
all'orecchio anch'esso arrossato. Era
stata anche una sua idea quella di rice-
vere gli autotrasportatori ribelli. Solo
che ieri mattina Paolo Romani, Altero
Matteoli, Anna Maria Berinini, tutti

quelli che hanno avuto esperienza di go-
verno (il fenomeno forconi risale al
2011-2012) hanno uno dopo l'altro in-
contrato il Cavaliere per spiegargli che
«quelli in strada in questo momento
hanno a che fare molto poco con la cate-
gorie dei commercianti e dei trasporta-
tori».

La fazione super-falca di Forza Italia
segna dunque il passo proprio nel gior-

no in cui invece sperava di imbarazzare
e mettere in difficoltà il governo Letta.
E magari anche il ministro dell’Interno
Angelino Alfano, responsabile politico
dell’ordine pubblico e quindi il primo a
dover rispondere di un paese incendia-
to. Nel giorno della fiducia che deve ridi-
segnare i numeri di una nuova maggio-
ranza «più piccola ma più coesa» e sen-
za Forza Italia, prevale l’anima più isti-
tuzionale degli azzurri. Che pure attac-
ca a testa bassa il governo e un pro-
gramma giudicato «privo di concretez-
za e senza prospettive» frutto del «ricat-
to del nuovo segretario del Pd Matteo
Renzi».

Lo fa soprattutto Renato Brunetta il
capogruppo azzurro alla Camera duris-
simo con Alfano a cui rinfaccia «il tradi-
mento dei suoi e dei nostri elettori, del-
la sua storia e glielo dico con dolore,
con il dolore di un amico». Poi il capo-
gruppo fa tabularasa di tutto l’esecuti-
vo che, insieme al Parlamento, dopo la
sentenza della Consulta, «non esiste co-
stituzionalmente e moralmente». «Con
una maggioranza fasulla e con una ba-
se giuridica e morale di cartapesta - at-
tacca Brunetta - non si affronta una cri-
si, non si può governare e meno che
mai si può presiedere il semestre euro-

peo».
I capigruppo restano in contatto tut-

to il giorno con palazzo Grazioli dove il
Cavaliere segue in tivu il discorso di Let-
ta. Dà un’occhiata alle dichiarazioni di
voto che gli hanno girato prima Brunet-
ta poi Paolo Romani. Salta sulla sedia,
dicono, in tre passaggi. Il primo, quan-
do il premier glissa sul discorso della
sua decadenza quasi fosse stato un fasti-
dioso brufolo. «Nella vicenda giudizia-
ria di Silvio Berlusconi - ha detto Letta -
non sono entrato in questi mesi e non
entro oggi. A Napolitano, a cui va il mio
ringraziamento ogni giorno, dissi che il
mio non sarebbe stato un governo a tut-
ti i costi. Non è stato un governo a tutti i
costi: il rispetto per la separazione dei
poteri dello Stato e per la loro autono-
mia era un limite da non oltrepassare e
questo limite non è stato oltrepassato».
Berlusconi manda avanti Fitto, il lea-
der dei lealisti. Il tormentone è quello
di sempre: «Avvilente sentire ancora
una volta derubricare a mero caso giu-
diziario quella che è invece una questio-
ne massimamente politica e democrati-
ca, cioè la sorte di un leader scelto libe-
ramente da oltre 9 milioni di italiani»

Al Cavaliere non va giù né poco né
punto quel passaggio in cui il premier

definisce «sprecato il ventennio» quasi
che fosse finito. E ancora meno quando
Letta tira su un confine ideale e da una
parte («chi vota la fiducia») mette «chi
vuole l’Europa, consapevoli che senza
sarebbe un nuovo Medioevo» mentre
dall’altra parte («chi non vota la fidu-
cia») ci sta «chi vuol fare solo specula-
zione e del populismo in cerca di facile
consenso visto che nasconde sempre la
debolezza delle proprie idee».

Tra i banchi di Forza Italia, tanto alla
Camera quanto al Senato, serpeggia il
dubbio: «Vuoi vedere che questa è
un’esca per crearci problemi nel Ppe?».

Il problema è serio se un senatore az-
zurro potrebbe lasciare Fi e approdare
a Ncd. Così come il leghista Michelino
Davico affatto convinto della deriva an-
tieuropea rilanciata dal nuovo segreta-
rio Salvini. Alfano è soddisfatto per il
discorso: c sarebbe «molto centrode-
stra». Aspetta di capire quale sarà il to-
no di Berlusconi in vista delle Europee.
Se prevarrà l'estremismo «una parte di
Forza Italia verrà con noi. Non tutti so-
no disposti ad appoggiare un partito
Forza Dudu». Ma la verità, e Alfano la
conosce bene, è che Ncd può solo spera-
re che il governo vada avanti e di non
essere troppo schiacciato da Renzi.

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta durante
l’intervento per la fiducia
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IL RETROSCENA

● Toni violenti in Parlamento, il Pd insorge:
«Fascisti» ● Il premier: «Inaccettabile la gogna
ai giornalisti come Maria Novella Oppo e Merlo»
● Taverna: al capo del governo darei capocciate

IL CASO

Nuti (M5S)contro ilPdFaraone.Lui:«Lodenuncio»
Finirà in tribunale ladura polemica
scatenata ierinell’Auladella Camera
dalgrillinoRiccardo Nuti contro
DavideFaraone, deputato Pdeneo
responsabileScuolae welfaredella
segreteriaRenzi.Nuti lo haaccusatodi
avere frequentato la casadi Agostino
Pizzuto,«condannatopermafia del
quartiereSanLorenzo di Palermo,per
unaccordodi sostegno elettorale».
Eanchediaver «promessopostidi
lavoro in cambiodivoti alle primarie»
(citandoStriscia lanotizia). InAulasi
scatena la bagarre.Solo molteore più
tardiFaraone(nel frattemposia Letta
cheEpifani lo avevanodifeso) ha
dirittodi replica: «Nutihausato
metodi fascisti e mafiosi: rinunci
all'immunitàe ripeta, fuori da
quest’aula, le stesse cosee lo
querelo».«Nutiè un bugiardo e un
codardo:quandosi è candidatoalle

elezionicomunali di Palermosi è
presentatocome“Riccardo Nuti detto
Grillo”enonostante ciò nonè stato
eletto.Peròè venuto in Parlamento
con la forzadi 147 votidalle
parlamentariee haportato pure la
fidanzataeletta con 74voti in
Calabria.Luiera sulpalcodi Palermo
conGrilloquando hadetto che la
mafianon esistepiùperché èal Nord».
Più tardiFaraone hadenunciatoNuti.
«Hapubblicatosu Facebookpartedi
un’ordinanzacon ilmio indirizzodi
casae la targa della macchinadi mia
moglie.È una cosa pericolosaper la
mia famiglia». Dauna ventina di
deputatiPdèpartita una denuncia
controBeppeGrillo per«istigazione
deimilitari alladisobbedienza».«Il suo
èun veroe proprio appelloalle forze
dell’ordineaffinché disobbediscano
alle leggidello Stato».

L’animalealistadelpartito
prevalesui superfalchi.Ma
pois’infuriasutrepassaggi
deldiscorsodiLetta
«Comesipermette
dichiudere ilventennio?»

«Vi faremo sparire»: gazzarra
5 Stelle e insulti alla stampa
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La rabbia del Cav contro Letta. Ma rinuncia ai forconi
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